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1.
Editoriale - Il termine "disabilità" se ne va in pensione? - L'Organizzazione Mondiale della Sanità ridisegna la classificazione dell'handicap

Ci eravamo appena abituati ad essere "disabili" e non più handicappati o non vedenti o ciechi o magari privi della vista. Avevamo quasi metabolizzato la perplessità che accompagnava l'uso di quest'ultima definizione della nostra condizione. Ma ecco che un augusto consesso di esperti e di saggi ha deciso di mettere in discussione e rivoluzionare la non troppo vecchia classificazione delle minorazioni, delle disabilità e degli handicap.

In parole povere, con "minorazione" si intendeva il deficit proprio di una persona, con "disabilità" la limitazione operativa conseguente a quella minorazione e con "handicap" l'insieme delle difficoltà che minorazione e disabilità producevano nella relazione della persona con l'ambiente di vita. Sembrava tutto abbastanza chiaro e logico.

Ma ecco irrompere sulla scena il cosiddetto "Modello sociale" della disabilita. Secondo questo modello la disabilità non è essenzialmente un attributo di un individuo, ma piuttosto un complesso costrutto sociale e ambientale, largamente imposto dai comportamenti sociali e dalle limitazioni dell'ambiente realizzato dall'uomo. Conseguentemente, ogni processo migliorativo e inclusivo richiede un'azione sociale. La società in senso lato ha il dovere di attuare i cambiamenti ambientali e comportamentali necessari alla piena partecipazione delle persone disabili a tutti i momenti della vita.

La classificazione internazionale delle funzioni, della disabilità e della salute (ICF Maggio 2001) è l'applicazione di questo modello sociale di disabilità. Si tratta di un allontanamento radicale dalla precedente versione, la quale si riferiva specialmente agli aspetti clinici e individuali della disabilità. La versione attuale prospetta che la funzionalità di una persona disabile in una particolare sfera è un processo interattivo tra le sue condizioni di salute, le sue attività e i fattori contestuali.

Il termine "disabilità" è ora considerato generico, utilizzato soltanto per distinguere le tre dimensioni della classificazione della funzione, della disabilità e della salute (ICF) dell'OMS del 2001 - Funzioni corporee e Strutture, 

Attività e Partecipazione

E’ noto che per ragioni storiche resiste un diffuso malinteso secondo cui questa classificazione si applica solo alle persone disabili, mentre effettivamente riguarda la generalità dei componenti della società.

Tecnicamente, la terminologia "persone con disabilità" è considerata obsoleta ed è stata sostituita da "persone con limitazioni di attività" oppure "con attività limitate". Ciò significa anche che il termine "disabilità" è stato sostituito da quello di "limitazioni di attività".

La più recente definizione integrale di persone con limitazioni di attività è la seguente: "le persone di ogni età che non sono in grado di effettuare autonomamente o senza aiuto compiti o attività umane fondamentali a causa di una condizione di salute o di una minorazione fisica/mentale/cognitiva/psicologica di natura permanente o temporanea. La definizione sopra citata può includere le persone in carrozzina; le persone con problemi di deambulazione con o senza ausili; le persone anziane fragili; i bambini sotto i cinque anni; le persone che soffrono di artrite, di asma o di disturbi cardiaci; le persone minorate della vista e dell'udito; le persone con minorazioni o disfunzioni cognitive, ivi comprese la demenza, l'amnesia, la paralisi cerebrale o il delirio; le donne in avanzato stato di gravidanza; le persone con menomazioni derivanti dall'uso di alcol o di altre droghe sociali, come la cocaina, l'eroina e alcuni farmaci; le persone che hanno perduto del tutto o in parte l'uso del linguaggio (afasia); le persone minorate a seguito dell'esposizione all'inquinamento ambientale o ad attività umane irresponsabili; le persone prese dal panico in caso di incendio o di altre emergenze; le persone invalide per effetto dell'esposizione a sostanze velenose o tossiche o a temperature estreme.

Per ora, sia nell'Unione Europea, sia in America pochissimi stati hanno adeguato le loro norme giuridiche, sanitarie, di tutela sociale, di sicurezza ecc. alla nuova classificazione dell'organizzazione mondiale della sanità, ma ciò dovrà avvenire entro tempi ragionevolmente brevi.

Appare difficile prevedere quali potranno essere le conseguenze di questo nuovo modello sociologico sulle condizioni di vita di quelle persone che, di là da ogni definizione giuridica o scientifica, sperimentano sulla propria persona che cosa significa essere affetti da un deficit grave per tutta o per gran parte della vita. Il documento dell'OMS richiede uno studio approfondito da parte delle organizzazioni delle persone con minorazioni visive per cercare di coglierne gli aspetti positivi e prepararsi a fronteggiare gli effetti pericolosi.

Certo è che gli sforzi dell’Unione Europea dei Ciechi per ottenere un maggiore equilibrio tra le cause propriamente individuali e quelle socio-ambientali della condizione di persona con limitazioni di attività non hanno avuto successo. Rimane fermo il nostro dissenso riguardo all'omologazione che non tenga conto della dimensione strettamente personale della condizione umana, per dirla con Malraux, dei ciechi e ipovedenti, dei sordi, muti e dislessici, dei malati mentali ecc., insomma, di tutte quelle persone che non hanno bisogno soltanto di una ristrutturazione dell'ambiente universale, ma anche di interventi per estrinsecare e sviluppare le proprie abilità e capacità per la vita.

Mi pare infine che, a parte una certa difficoltà di traduzione, già nella lingua inglese la locuzione "people with activity limitations" risulti certamente inutilizzabile nella pratica quotidiana. In italiano si dovrebbe tradurre "coloro che hanno limitazioni nell’esercizio delle proprie attività". Forse qualcuno particolarmente creativo conierà qualche bel termine per definirci più sbrigativamente, come "disattivi" o qualcosa di simile. Bel pasticcio, no?

Rodolfo Cattani

________________________

2.
Documento introduttivo del gruppo di lavoro sull’accessibilità (Congresso Europeo sulle Persone con Disabilità, Madrid 20-23 Marzo 2002)

Sezione 1: 

Quali sono le questioni in palio?

Perché l’accessibilità è cruciale per la piena partecipazione delle persone disabili alla società?

L’ONU riconosce che: "In tutte le società del mondo vi sono ancora degli ostacoli che impediscono alle persone con disabilità di esercitare i propri diritti e le proprie libertà e rendono difficile la piena partecipazione alle attività della società. E’ la responsabilità degli Stati di impegnarsi ad eliminare tali ostacoli". (Norme Standard dell’ONU, Introduzione, paragrafo 15).

"Gli Stati devono riconoscere l’importanza totale dell’accessibilità nel processo delle pari opportunità in tutte le sfere della società. Per le persone con disabilità di qualsiasi genere, gli Stati devono (a) introdurre programmi di azione per rendere l’ambiente fisico accessibile; e (b) prendere misure per provvedere all’accesso all’informazione e alla comunicazione". (Norme Standard dell’ONU, norma n.5).

L’accessibilità dell’ambiente fisico nonché dell’informatica e della tecnologia di comunicazione possono in gran misura essere garantiti dalla progettazione per tutti.

Ma inoltre, alcune aree non possono essere rese accessibili dalla sola progettazione per tutti, e richiedono misure di politica sociale per assicurare che le persone con disabilità possano partecipare a pieno titolo. Queste misure politiche devono concentrarsi sulla garanzia di accesso alla pari: il servizio o prodotto essenziale disponibile e le condizioni che si applicano ad esso devono essere uguali per tutti gli utenti.

Il concetto della progettazione per tutti

L’idea fondamentale dietro la Progettazione per Tutti è lo sviluppo di prodotti o servizi in modo che più persone possibili possano usarli. L’usabilità è il termine centrale per capire il concetto della Progettazione per Tutti.

L’usabilità si riferisce ai prodotti e sistemi che sono facili da usare e eseguono la funzione per la quale sono stati progettati. L’ingegneria dell’usabilità aiuta i progettisti a garantire che il loro prodotto soddisfi le esigenze degli utenti intenzionati. La seguente definizione del Centro per la Progettazione per Tutti presso la North Carolina State University viene usata spesso:

"La Progettazione per Tutti (o Progettazione Universale) è la progettazione di prodotti ed ambienti diversi in modo da essere utilizzabili da tutti, in larghissima misura, senza il bisogno di adattamento o progettazione specializzata.

L’intenzione del concetto della progettazione per tutti è semplificare la vita di tutti rendendo i prodotti, le comunicazioni e l’ambiente edificato più usabili da parte di più persone a poco costo o nessun costo aggiuntivo. Il concetto della progettazione per tutti è mirato a tutti di qualsiasi età e abilità."

In ogni caso, è generalmente riconosciuto che non sarà possibile progettare tutto in modo che tutti possano usarlo. Vi saranno sempre consumatori con varie minorazioni fisiche, sensoriali e cognitive, che non potranno usare un prodotto o servizio. Tuttavia, sarebbe irragionevole riferirsi ai consumatori con esigenze speciali alle progettazioni speciali per ogni importante prodotto o servizio; tale approccio li escluderebbe dai vantaggi dell’economia di scala e quindi condurrebbe alla discriminazione de facto. 

Un approccio migliore è applicare il principio della Progettazione per Tutti ove possibile, lottare per le progettazioni adattabili e fornire la tecnologia di sostegno per fronteggiare tutte le altre esigenze.

Sezione 2:

Dove siamo ora: cosa è stato fatto finora per favorire la progettazione per tutti e l’accessibilità?

Le istituzioni europee riconoscono sempre di più l’importanza dell’accessibilità e il ruolo della progettazione universale per realizzarla: la recente presidenza svedese dell’Unione Europea ha favorito il principio della Progettazione per Tutti come mezzo per garantire la crescita dell’accessibilità ai beni e servizi.

Nella sua recente Comunicazione "Verso un’Europa senza barriere per le Persone con Disabilità", la Commissione Europea ha sottolineato l’importanza di aumentare l’accessibilità e il modo in cui questo dà beneficio all’individuo e alla società in generale.

La Commissione considera anche particolarmente utile che vi siano degli sforzi per migliorare l’accessibilità nell’interazione con altre aree intersettoriali, per esempio la protezione del consumatore.

Sezione 3:

Dove vogliamo essere: cosa si può fare per favorire più efficacemente la progettazione per tutti?

Per favorire la progettazione per tutti è necessario sensibilizzare e trasferire conoscenza ai progettisti ed ai responsabili delle decisioni e creare degli incentivi per i fornitori pubblici e privati di beni e servizi.

3.1. Sensibilizzare e trasferire la conoscenza tra progettisti e responsabili delle decisioni

Si deve sensibilizzare i progettisti nonché i responsabili delle decisioni nell’industria e nel governo.

Prima, si deve rendere pienamente consapevoli degli aspetti positivi della progettazione per tutti e si deve affrontare i pregiudizi riguardo la progettazione per tutti:

La progettazione per tutti è la progettazione che assicura che i prodotti e servizi siano facili da usare per tutti e non solo per le persone disabili.

La maggior parte di essa è niente altro che la progettazione di attrezzature in modo che più persone possibili – con tanti tipi di difficoltà o nessuna – possano usarle comodamente

Non riguarda l’uniformità monotona oppure la morte dello stile o l’innovazione

La progettazione per tutti fa vedere che i fornitori ascoltano i propri clienti

Non vuol dire rispondere ad ogni ultima esigenza individuale

Non riguarda livelli irreali di investimento per una proporzione piccolissima del mercato

Riguarda il ritrovamento di soluzioni veloci e basate sull’efficacia dei costi, le quali saranno vantaggiose ad un mercato di milioni di persone. 

Prodotti che sono di solito più facili da usare da parte delle persone disabili, sono più facili per tutti.

Secondo, i progettisti e i responsabili delle decisioni hanno bisogno di più conoscenze delle esigenze dei consumatori disabili nonché di esempi di buona prassi.

Le organizzazioni dei disabili possono far capire ai produttori cosa significa la progettazione per tutti e dargli informazioni su come meglio consultare e coinvolgere i consumatori con disabilità dalla fase iniziale in poi.
Terzo, più ricerca tecnica e sviluppo è necessaria per migliorare la progettazione di prodotti.

L’Unione Europea ha sostenuto la ricerca e lo sviluppo dedicati alla tecnologia per le persone con disabilità e gli anziani durante gli anni 90.

Questo ha condotto a tanti risultati interessanti di cui potranno ora trarne beneficio le persone con disabilità. Esso ha anche costruito collaborazioni e reti tra ricercatori, autorità, ONG, fornitori di servizi e industrie in Europa.

3.2. Creare incentivi: avallarsi dei mercati

Su una popolazione in Europa di circa 800 milioni, si stima che 50 milioni siano persone con disabilità e 100 milioni siano anziani. Questi settori della popolazione avranno un crescente reddito disponibile e avranno sempre più familiarità con la tecnologia moderna. Entro il 2015 uno su cinque della popolazione dell’EU avrà almeno 65 anni.

Poiché le persone con disabilità e gli anziani costituiscono una parte considerevole del mercato, è importante adattare i prodotti e servizi per soddisfare le loro esigenze e richieste.

Esse rappresentano mercati enormi, ma le società non le prendono in considerazione nelle proprie strategie di progettazione.

L’aumento delle richieste del mercato può servire come incentivo per l’applicazione di un approccio basato sulla progettazione per tutti. La parte del mercato che riguarda la richiesta può essere rinforzata con l’inclusione di esigenze di accessibilità nelle regole di approvvigionamento.

La Commissione ha riconosciuto l’importanza delle forze di mercato nella promozione della progettazione per tutti e dichiara nella sua Comunicazione "Verso un’Europa senza barriere per le persone con disabilità" che essa "cercherà di usare la propria forza di mercato per incoraggiare il settore edile commerciale ad attenersi alla migliore prassi nel campo degli standard di accessibilità ed incoraggiare tutte le autorità pubbliche a fare così."

3.3. Uso di legislazione e standardizzazione

La legislazione e la standardizzazione sono altri incentivi che possono essere efficaci nella promozione della progettazione per tutti.

La legislazione vincolante può avere un impatto immediato sulla produzione di beni e servizi imponendo dei criteri sui produttori che riguardano la progettazione per tutti e l’accessibilità.

La standardizzazione, come processo di creazione delle regole e caratteristiche comuni, può avere un effetto simile. Gli standard sono usati dall’industria per la produzione, progettazione e vendita di prodotti e servizi. Gli standard sono scritti da enti di standardizzazione riconosciuti, che esistono a livello nazionale, europeo e internazionale. Gli standard definiscono l’usabilità, qualità e sicurezza di tanti prodotti e servizi che vengono usati nella vita quotidiana.

Gli standard e la legislazione nei seguenti settori possono essere usati per favorire la progettazione per tutti e l’accessibilità:

Prima, la legislazione di approvvigionamento pubblico

La legislazione in settori come l’approvvigionamento pubblico può favorire la migliore progettazione – esiste già la prova che ciò funziona nel settore dell’ITC negli USA dove le Agenzie Federali sono obbligate a comprare i prodotti informatici e comunicativi accessibili. L’UE sta considerando delle regole simili per gli stessi prodotti. Le agenzie governative di approvvigionamento devono assicurare che solo i prodotti accessibili vengano acquistati con denaro pubblico.

Secondo, la legislazione e la standardizzazione del mercato interno

La legislazione intesa a realizzare il mercato interno come zona di libera circolazione di beni, servizi e persone può favorire la progettazione per tutti.

Nei settori della libera circolazione di fornitura di servizi, per esempio mirata ad aumentare la concorrenza nei mercati delle telecomunicazioni o servizi postali, l’accesso universale può essere incluso. Molto spesso la liberalizzazione ha luogo senza provvedimenti per gli utenti disabili che permettono loro di trarre beneficio alla pari dalla cresciuta concorrenza. Il servizio o il prodotto essenziale disponibile e le sue condizioni devono essere uguali per tutti gli utenti.

Gradualmente questo si riconosce da parte dei responsabili europei delle decisioni. Per esempio il Gruppo di Alto Livello sulla Dimensione Occupazionale e Sociale della Società dell’Informazione e della Commissione Europea "esaminerà e farà monitoraggio della legislazione e degli standard relativi alla società dell’informazione per assicurare la loro conformità dei loro principi di accessibilità".

Terzo, legislazione sull’occupazione

La legislazione sull’occupazione può evidenziare l’accessibilità nell’ordine del giorno perché essa può fare in modo che le persone con disabilità non debbano essere discriminate.

La politica dell’UE nel campo dell’occupazione è un settore in via di sviluppo; la questione di un ambiente lavorativo buono e sicuro dovrà comprendere la questione degli ambienti lavorativi accessibili per i cittadini con disabilità. La recente Direttiva Quadro che proibisce la discriminazione nel lavoro e nell’occupazione copre la discriminazione diretta e indiretta, nonché le richieste di sistemazione ragionevole/misure di adattamento che richiedono ai datori di lavoro di adattare l’ambiente di lavoro per le persone con disabilità.

Una Comunicazione della Commissione intitolata "Strategie per il Lavoro nella Società dell’Informazione" tratta esplicitamente la questione di favorire l’occupazione delle persone con disabilità nella Società dell’Informazione raccomandando le Industrie della Società dell’Informazione ad "assicurare che gli standard per l’attrezzatura di facile impiego siano applicati  per migliorare la capacità occupazionale delle persone con disabilità" dall’anno 2000 in poi.

Quarto, legislazione e standard di protezione del consumatore

La legislazione sui prodotti e servizi per il consumatore molto spesso include l’aspetto della sicurezza che può essere trattata concentrandosi sulla progettazione per tutti.

ANEC, l’Associazione Europea per il coordinamento della rappresentazione del consumatore nella standardizzazione, istituito per dare ai consumatori la possibilità di farsi sentire nel processo della standardizzazione tecnica, ha riconosciuto l’importanza dei consumatori con esigenze speciali come anziani e persone con disabilità. ANEC favorisce i concetti della progettazione per tutti e la progettazione accessibile presso gli enti di standardizzazione e l’industria.

Sezione 4:  

Come ci arriveremo?

Quali misure possiamo prendere in settori specifici di politica per favorire la progettazione per tutti?

I principali settori europei in cui la progettazione può migliorare l’accessibilità sono: Accesso all’informatica ed alla tecnologia della comunicazione, accesso ai trasporti, accesso all’ambiente edificato.

4.1. Informatica e tecnologia della comunicazione

L’accessibilità delle notizie, delle informazioni sulle campagne elettorali o dei propri diritti come cittadino è così basilare che tante persone non riescano ad immaginare vedersela negata. I rapidi cambiamenti della nuova informatica e delle nuove tecnologie della comunicazione cambiano al passo della nostra società. I posti di lavoro, il tempo libero, la spesa, la sanità, la democrazia, la comunicazione interpersonale, l’interazione personale, e tanti altri aspetti della vita quotidiana cambiano rapidamente a causa dell’utilizzo degli sviluppi come la televisione digitale, i telefoni mobili, l’e-mail e l’internet.

4.1.1. Informazioni accessibili

Le persone con minorazione sensoriale sono spesso escluse dalle informazioni, che vengono di solito date per scontato da altre persone. Molti minorati della vista, per esempio, non riescono a leggere l’etichetta alimentare o medicinale o i display elettronici sulle attrezzature domestiche. I minorati dell’udito non hanno accesso agli annunci sonori nei luoghi pubblici.

I nuovi sviluppi tecnologici possono condurre a problemi nuovi di accesso all’informazione. La televisione digitale per esempio, con il suo potenziale di fornire servizi aggiuntivi alle persone disabili, esclude i minorati della vista attraverso l’uso del display di testo sullo schermo.

L’accesso all’informazione è cruciale per l’accesso delle persone disabili ad altri aspetti della vita, come l’istruzione, l’impiego, la salute, il trasporto e la mobilità, l’autonomia personale (la spesa, i servizi domestici ecc), la cultura e i media, la cittadinanza. Questo non è ancora riconosciuto sufficientemente a livello europeo.

4.1.2. Siti web accessibili e la società dell’informazione

Le persone con disabilità hanno diritto di poter accedere ai siti web quanto gli altri, ma a tanti progettisti manca riconoscerlo. Il Web è un mezzo di informazione, ma troppi progettisti web lo pensano ancora come mezzo puramente visivo e non sono consapevoli che per esempio con l’aiuto della sintesi vocale e la tecnologia della barra Braille persino i ciechi possono usare il Web. Un sito web accessibile è quello che possa essere utilizzato da chiunque. Progettare siti web, secondo alcuni criteri generali di accessibilità garantita, giova a tutti, non solo alle persone con disabilità.

L’importanza dell’accesso ai siti web come mezzo di accesso all’informazione è stata ampiamente riconosciuta a livello europeo. La Commissione Europea ha lanciato un’iniziativa intitolata "eEuropa – Una Società dell’Informazione per Tutti" e gli Stati Membri riconoscono che "attenzione speciale dev’essere prestata alle persone disabili e alla lotta contro l’'esclusione dall’informazione'". Come parte di questa iniziativa, la Commissione recentemente ha pubblicato una comunicazione sul miglioramento dell’accessibilità dei siti web pubblici. Con questa Comunicazione, la Commissione sostiene le Istituzione europee e gli Stati Membri nell’adozione e nell’applicazione delle linee guida che permettano alle persone con disabilità e agli anziani di usare l’Internet con più facilità. Il lancio di questa Comunicazione è un importante passo avanti per il movimento della disabilità nella lotta per una Società dell’Informazione inclusiva.

4.1.3. Smart card come nuovo modo di trasmettere informazioni

Le Smart Card contengono un microchip che può immagazzinare informazioni sulle esigenze dell’utente. Queste tessere hanno valore potenziale nell’acquisto di biglietti dalle macchine distributrici, nel far scattare messaggi per gli utenti con minorazione sensoriale ecc...

Le smart card senza contatto (simili ai sistemi sviluppati per il pedaggio autostradale) possono facilitare la mobilità della persone in carrozzina che non riescono a raggiungere l’apertura del lettore tessera nella macchina, le persone con tremore alle mani o artrite, e le persone minorate della vista, grazie allo scatto di un segnale sonoro.

Le smart card possono rendere l’accesso più facile per le persone disabili perché esse facilitano l’espressione delle esigenze dell’utente disabile.

Tuttavia, si deve prendere particolare cura per assicurare che l’introduzione delle Smart card sia consistente al principio dell’inclusione sociale. Vi è l’alto rischio che i minorati della vista in particolare possano essere esclusi dalla società una volta perso il contatto faccia a faccia. Gli standard europei che vengono sviluppati quindi devono porre un’enfasi assoluta sulla provvista di sistemi di sintesi vocale, ove necessario, per permettere alla persona minorata della vista di operare un sistema nuovo alla pari di una persona vedente.

4.2. Accessibilità dei trasporti

L’accessibilità dei mezzi di trasporto come le macchine, i treni, gli aerei e gli autobus può essere notevolmente aumentata con l’applicazione dei principi della progettazione per tutti: altezza dei gradini uniforme e ben considerata, altezza per i pulsanti, l’uso standardizzato di colori brillanti e forte contrasto di colori, copertura anti-scivolo delle superfici, segnali acustici ecc.

La nuova Comunicazione della Commissione "Verso un’Europa senza barriere" include l’impegno di favorire l’accessibilità delle persone disabili ai trasporti via aerea, terra e mare.

Gli sforzi dell’UE nel settore dell’accessibilità al trasporto, tra cui la Direttiva Autobus e Pullman, oppure il lavoro in corso sui diritti dei passeggeri aerei, devono essere accompagnati da edifici di stazione e banchine accessibili, ad esempio.

Come gli altri edifici, le stazioni di autobus, le stazioni ferroviarie e i terminal aeroportuali dovranno alla fine essere accessibili a persone con problemi di mobilità e si dovrà fare degli sforzi per avere degli annunci e delle segnalazioni chiare che potranno raggiungere anche le persone con minorazione visiva o uditiva.

Come pure in altri settori, la progettazione per tutti rende il trasporto non solo accessibile alle persone disabili ma migliora il confort, la qualità e i servizi per le persone non-disabili.

4.3. Accessibilità dell’ambiente edificato

Rendere l’ambiente edificato più accessibile è un compito molto complesso.

La complessità deriva parzialmente dalla lunga vita della maggior parte di costruzioni edili. Le misure a livello politico di assicurare l’accessibilità in futuro non coprirà probabilmente la questione degli ambienti inaccessibili che esistono già. Le regole e le norme per gli attuali progetti edili, se obbligatorie o meno, non sono applicabili retroattivamente. La creazione di accesso agli ambienti esistenti, che si presentano in diverso modo in progettazione a causa dei diversi periodi e delle tendenze architettoniche che rappresentano, coinvolgeranno delle misure completamente diverse.

Nel settore degli standard edili mirati all’accessibilità nonché alla sicurezza, i principi della progettazione per tutti possono essere favoriti. In larga misura, l’ambiente edificato è costruito di materiali e di parti edili prefabbricate che sono tanto una parte delle merci commerciate sul mercato interno. Indirettamente gli standard europei nel settore edile possono anche creare la libertà di circolazione di altre merci oltre ai materiali e le parti edili. Per esempio la progettazione degli apparecchi di imbarco per gli autobus e i treni deve prendere in considerazione l’altezza e la progettazione delle piattaforme.

Sezione 5: 

Questioni da affrontare nel gruppo di lavoro

Questa relazione, dopo aver esposto un breve riassunto delle eventuali strategie per favorire la progettazione per tutti e le aree di politica in cui essa può essere realizzata, solleva tante questioni che possono trarre beneficio da ulteriore discussione. Le questioni suggerite per il gruppo di lavoro sono:

· Cosa si deve fare per favorire il principio di progettazione per tutti come diritto umano fondamentale nella società dell’informazione e della conoscenza?
· Cosa si deve fare per favorire l’accessibilità attraverso le strategie di approvvigionamento pubblico?

· Cosa si deve fare per utilizzare meglio i risultati della ricerca nel campo dell’accessibilità per tutti?

· Cosa si deve fare per sviluppare e rafforzare il settore della tecnologia di sostegno?

· Cosa si deve fare per includere le esigenze della disabilità nel processo di standardizzazione in modo che le persone disabili possano trarre beneficio dagli sviluppi in questo campo?

Fonti:

Corbett, Graham, Making market forces work for universal design, presentazione alla Conferenza sulla Progettazione per Tutti, UKDF, Londra, 11 Ottobre 2001

Pagine web dell’RNIB: www.rnib.org.uk

Pagine web dell’EDF: www.edf-feph.org

Documento per la riunione di esperti su "verso un’Europa senza barriere per i cittadini con disabilità", 25-26 aprile 2001, Linkoping

Le Norme Standard sulle Pari Opportunità delle Persone con Disabilità, Assemblea Generale delle Nazioni Unite (risoluzione 48/96)

Relazione preparata da:

Royal National Institute for the Blind (Regno Unito)

Unione Europea dei Ciechi

_________________________

3.
Non discriminazione più azioni positive uguale inclusione sociale - Adottata a Madrid una dichiarazione sull'inclusione sociale delle persone disabili - Luci e Ombre di un Documento di Vertice 

Dal 20 al 23 marzo si è svolta a Madrid una conferenza europea organizzata dalla Presidenza spagnola e dalla Commissione dell'Unione Europea sul tema della non discriminazione delle persone disabili e delle azioni positive in loro favore. Al termine della conferenza è stata presentata ai 600 partecipanti (rappresentanti delle Istituzioni Europee, dei Governi nazionali, delle parti sociali, del mondo della comunicazione e delle organizzazioni delle persone disabili) la Dichiarazione Di Madrid sull'inclusione sociale delle persone con disabilità. Il documento, predisposto in alto loco, presentato e approvato dall'assemblea a scatola chiusa, rappresenta nondimeno un significativo risultato dell'instancabile impegno delle organizzazioni rappresentative delle persone disabili per ottenere una politica europea avanzata e coerente per il superamento delle barriere di ogni tipo che ne ostacolano l'integrazione sociale. Rilevato che vi sono nel documento alcune poche prese di posizione che non possono raccogliere il consenso unanime (in particolare un'eccessiva accentuazione del modello sociale della disabilità a scapito della dimensione strettamente individuale e conseguentemente della specificità delle diverse tipologie di minorazione, sensoriali, fisiche, mentali e motorie), la Dichiarazione di Madrid è certamente un importante punto di arrivo, ma anche un fondamentale punto di partenza per la realizzazione di concrete azioni future, soprattutto nel contesto dell’Anno Europeo delle Persone Disabili, di cui vuole essere il “manifesto ideologico”.

La dichiarazione si apre opportunamente con un vivo apprezzamento per la proclamazione dell'anno europeo delle persone disabili nel 2003 ed enumera i principi fondamentali a cui dovranno ispirarsi tutte le attività che lo riguarderanno prima, durante e dopo la sua celebrazione: 

- la disabilità appartiene alla dimensione dei diritti umani;

- le persone disabili vogliono pari opportunità e non beneficenza; 

- discriminazione ed esclusione sociale sono il risultato delle barriere erette dalla società; 

- le persone disabili costituiscono una cittadinanza invisibile; 

- le persone disabili costituiscono un gruppo differenziato;

- l'inclusione sociale è il risultato non solo della non discriminazione, ma anche delle azioni positive.

Il documento prosegue con l'enunciazione solenne delle idee forza della visione inclusiva che possono essere sinteticamente riassunte come segue:

- le persone disabili non devono essere considerate come soggetti da assistere, ma come soggetti di diritto; 

- le persone disabili non devono essere considerate come soggetti da curare, ma come cittadini indipendenti e come consumatori;

- non bisogna lasciare agli specialisti la facoltà di decidere in nome e per conto delle persone disabili, ma deve essere ad esse riconosciuto il diritto di decidere liberamente e di assumersi le proprie responsabilità sulle questioni che le riguardano;

- evitare la centralità delle minorazioni individuali, ma operare per la rimozione delle barriere, la revisione delle norme, delle politiche e delle culture sociali e per la creazione di un ambiente favorevole e accessibile; 

- evitare di stigmatizzare le persone disabili come etero-dipendenti e inabili al lavoro, ma enfatizzarne le capacità e prevedere concrete misure di sostegno; 

- evitare di costruire un'economia e una società per pochi, ma impegnarsi per la realizzazione di un mondo a misura di tutti; 

- evitare la inutile segregazione delle persone disabili nell'educazione, nel lavoro e negli altri aspetti della vita, ma perseguire la loro completa integrazione; 

- evitare di affidare le politiche per la disabilità a dipartimenti speciali, ma far rientrare tali politiche nel quadro generale delle responsabilità di governo.

Ribadendo che l'attuazione di tale concezione non andrà soltanto a vantaggio delle persone disabili, ma di tutta la società, la Dichiarazione invita tutte le parti interessate a considerare il 2003, l'anno europeo delle persone disabili, come l'inizio del percorso della sua realizzazione.

Come attuare questa nuova visione della disabilità? La Dichiarazione propone i seguenti punti programmatici:

1. modificare la legislazione; 

2. modificare gli atteggiamenti; 

3. favorire la vita indipendente; 

4. aiutare le famiglie; 

5. rivolgere particolare attenzione alle donne disabili; 

6. non settorializzare, ma integrare la disabilità; 

7. considerare il lavoro il fattore chiave dell'integrazione sociale; 

8. non compiere alcuna azione riguardante le persone disabili senza la loro partecipazione.

La Dichiarazione enumera quindi una serie di proposte operative affinché l'anno europeo delle persone disabili porti un reale progresso delle politiche sulla disabilità con la partecipazione e l'attiva collaborazione di tutte le parti interessate. Le misure adottate dovrebbero protrarsi oltre il termine dell'anno europeo e i loro risultati dovrebbero essere verificati nel tempo.

Le autorità centrali sono invitate a rivedere la legislazione per evitare la discriminazione in ogni settore; a verificare la presenza e a procedere all'eliminazione delle restrizioni e delle barriere che limitano la libertà e la partecipazione delle persone disabili; a rivedere il sistema di servizi e provvidenze per promuovere la partecipazione delle persone disabili alla vita sociale; a rendere accessibili tutte le strutture pubbliche; a favorire l'adozione da parte delle Nazioni Unite di una Convenzione sui diritti delle persone disabili; includere nelle politiche Comunitarie e nazionali di cooperazione con i Paesi in sviluppo la promozione sociale delle persone disabili.

Le autorità locali sono invitate a inserire le esigenze delle persone disabili nei settori operativi di loro competenza e a sviluppare programmi d'azione in collaborazione con le organizzazioni delle persone disabili.

Le organizzazioni rappresentative sono chiamate a svolgere un ruolo fortemente propositivo nei riguardi di tutte le strutture che possono contribuire al successo dell'Anno Europeo, rafforzando e ove necessario creando rapporti di collaborazione di lunga durata.

I datori di lavoro sono invitati a promuovere, accrescere e mantenere la presenza tra il personale di lavoratori disabili e a progettare e produrre beni e servizi tenendo conto del principio dell'accessibilità per tutti.

Le organizzazioni sindacali dovranno soprattutto impegnarsi per l'occupazione e la garanzia delle pari opportunità per i lavoratori disabili.

I mezzi di comunicazione sono invitati a instaurare rapporti di collaborazione con le associazioni rappresentative per migliorare l'immagine mediatica delle persone disabili. Si dovrebbe dare più informazione sulla loro condizione, evitando rappresentazioni paternalistiche e umilianti, insistendo invece sulle barriere che incontrano e sulle loro reali capacità.

La scuola è indicata come l'ambiente più favorevole da un lato per diffondere la comprensione e l'accettazione dei diritti delle persone disabili, superando le paure e i pregiudizi, dall'altro per stimolare gli allievi a sviluppare la propria personalità e a percepire le differenze in modo più positivo. La scuola dovrebbe altresì svolgere un'attività formativa rivolta a tutti coloro che realizzano strutture, prodotti e servizi affinché tengano conto delle esigenze degli utenti e consumatori disabili.

La Dichiarazione si conclude con l'affermazione che le persone disabili vogliono partecipare a tutti i momenti della vita e con l'appello alle organizzazioni e istituzioni sociali, religiose, culturali, ricreative ecc. a far sì che le loro pratiche non frappongano ostacoli alla partecipazione e alla piena fruizione anche da parte di questa categoria di utenti.

Rodolfo Cattani
_________________________

4.
Non Discriminazione + Azione Positiva = Integrazione

Dichiarazione di Madrid

"Non Discriminazione Più Azione Positiva Uguale Integrazione Sociale"

In occasione del Congresso Europeo sulla disabilità, noi qui riuniti a Madrid, nel numero di più di 600 persone, accogliamo calorosamente la proclamazione dell'anno 2003 come Anno Europeo delle Persone Disabili, evento che vuole diffondere la conoscenza dei diritti di oltre 50 milioni di cittadini europei con disabilità.
In questa Dichiarazione esponiamo il nostro pensiero, con l'obiettivo di proporre un quadro ideale d'azione da sviluppare durante l'Anno Europeo nell'ambito dell'Unione Europea, a livello nazionale, regionale e locale.

Introduzione

1. La disabilità è una questione che riguarda i diritti umani

Le persone disabili hanno gli stessi diritti fondamentali degli altri cittadini. Il primo articolo della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani afferma: "Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti". Per raggiungere questa meta, tutte le comunità devono celebrare la diversità, e assicurarsi che le persone disabili possano godere di tutti i tipi di diritti umani: civili, sociali, politici, economici e culturali riconosciuti dalle varie Convenzioni internazionali, dal Trattato dell'Unione Europea e dalle Costituzioni nazionali.

2. Le persone disabili chiedono pari opportunità, non beneficenza

L'Unione Europea, al pari di tante altre regioni nel mondo, ha fatto molti passi in avanti negli ultimi decenni, evolvendo da una filosofia paternalistica verso le persone disabili ad un approccio che, invece, permette loro di prendere le proprie decisioni. Il vecchio atteggiamento, basato in gran parte sulla compassione per la loro mancanza di autonomia e di difesa, è oggi considerato inaccettabile. La situazione si sta evolvendo, dall'obiettivo di riabilitare l'individuo così da inserirlo nella società, verso una concezione universale mirata a modificare la società al fine di adattarla alle necessità di ognuno, ivi comprese le persone con disabilità.

I disabili rivendicano le stesse opportunità di accesso alle risorse sociali, come il lavoro, l'educazione scolastica e professionale, la formazione alle nuove tecnologie, i servizi sociali e sanitari, lo sport e il tempo libero, ed ai prodotti e beni di consumo.

3. Le barriere sociali portano alla discriminazione e all'esclusione sociale

La struttura delle nostre società comporta spesso che le persone disabili non siano in grado di esercitare pienamente i loro diritti fondamentali e vengano socialmente escluse. I dati statistici disponibili dimostrano che l'educazione e l'occupazione dei disabili sono a un livello molto inferiore alla norma, il che risulta inaccettabile. Molti disabili vivono in situazioni di povertà estrema rispetto ai cittadini non disabili.

4. Le persone disabili, cittadini invisibili

La discriminazione verso le persone con disabilità dipende a volte dai pregiudizi  nei loro confronti, ma sempre più spesso è dovuta al fatto che i disabili sono stati a lungo dimenticati, ignorati, e ciò ha permesso il costituirsi e il rafforzarsi di barriere ambientali e di atteggiamenti sociali che impediscono ai disabili di avere un ruolo attivo nella vita pubblica.

5. Le persone disabili costituiscono un gruppo eterogeneo

Come accade per tutti gli ambiti della società, le persone con disabilità formano un gruppo di persone molto diversificato; pertanto solo le politiche che rispettano tale diversità avranno un esito positivo. In particolare, i disabili aventi necessità complesse, di grave dipendenza, e le loro famiglie, richiedono azioni specifiche da parte della società, mentre spesso sono le categorie di disabili più abbandonate. Allo stesso modo, le donne con disabilità e i disabili appartenenti a gruppi di minoranze etniche devono affrontare spesso una molteplice discriminazione, derivante dall'interazione tra la discriminazione dovuta alla loro disabilità e quella suscitata dal sesso o dall'origine etnica. Infine, il riconoscimento della lingua dei segni è un passo in avanti fondamentale per le persone sorde.


NON DISCRIMINAZIONE + AZIONE POSITIVA = INTEGRAZIONE SOCIALE
La Carta dei Diritti Fondamentali (dell’Unione Europea), sottoscritta recentemente, riconosce che, affinché le persone disabili abbiano pari opportunità, il diritto a non essere discriminati deve essere accompagnato dal diritto a ricevere sostegno e assistenza. Questo, in sintesi, è stato il principio fondamentale del Congresso di Madrid, che è avvenuto nel marzo 2002 ed ha riunito più di 600 partecipanti.

Il nostro pensiero

1. Il nostro pensiero può essere descritto come un contrasto tra la nuova concezione ed il vecchio atteggiamento che cerca di rimpiazzare:

a) Non più  le persone disabili oggetto di beneficenza … Ma  disabili come persone aventi dei diritti.

b) Non più disabili come ammalati …  Ma disabili come cittadini e consumatori indipendenti.
c) Non più  professionisti che prendono le decisioni a nome dei disabili …  Ma decisioni e responsabilità prese autonomamente dagli stessi disabili e dalle loro organizzazioni per le questioni che li riguardano.

d) Non più attenzione alle minorazioni meramente individuali …  Ma eliminazione delle barriere, revisione delle norme sociali, delle politiche, delle culture e promozione di un ambiente accessibile capace di dare sostegno.

e) Non più l'abitudine ad etichettare le persone disabili come dipendenti dagli altri o incapaci di lavorare …  Ma sottolineare le loro capacità, e fornire  misure attive di sostegno.

f) Non più scelte politiche ed economiche  concepite per il beneficio di pochi …  Ma  un mondo flessibile disegnato ad uso di molti.

g) Non più  segregazioni inutili nell'ambito educativo, lavorativo e nelle altre sfere della vita …  Ma integrazione delle persone con disabilità nelle strutture normali.

h) Non più la politica per le persone disabili come  materia di competenza soltanto dei ministeri speciali … Ma una politica per le persone disabili che sia responsabilità di tutto il governo.

2. Società inclusiva per tutti

Mettere in pratica queste strategie porterà beneficio non solo alle persone disabili ma a tutta la società nel suo insieme. Una società che esclude parte dei suoi membri, infatti, è una società impoverita. Le azioni volte a migliorare le condizioni delle persone disabili porteranno alla creazione di un mondo flessibile per tutti. "Quanto viene realizzato oggi per le persone disabili, avrà senso per tutti nel mondo di domani".


Noi, partecipanti al Congresso Europeo sulla disabilità, condividiamo pienamente questa affermazione, e chiediamo a tutte le parti sociali che considerino l'Anno Europeo dei Disabili nel 2003 come il punto di partenza di un processo che renda possibile la sua concretizzazione. Cinquanta milioni di persone con disabilità in Europa stanno aspettando da noi un impulso per l'avvio di questo processo di rinnovamento.

Il nostro programma per raggiungere questo obiettivo

1. Misure legali

Una legislazione anti-discriminatoria completa deve essere promulgata al più presto affinché siano eliminati gli ostacoli esistenti e si possa evitare la creazione di nuove barriere che le persone disabili generalmente incontrano nell'ambito della scuola, del lavoro e nell'accesso ai beni e ai servizi e che impediscono loro di raggiungere  le loro massime potenzialità per la partecipazione sociale e l'indipendenza. La clausola di non discriminazione dell'articolo 13 del Trattato di Amsterdam della Commissione Europea estende queste premesse a tutti i paesi dell’Unione Europea, contribuendo così ad un'Europa libera da barriere per le persone disabili.

2. Cambiare atteggiamento

La legislazione antidiscriminatoria ha avuto successo nel produrre cambiamenti nell'atteggiamento verso le persone disabili. Tuttavia, non è sufficiente la legge. Senza l'impegno costante da parte della società e la partecipazione attiva delle persone disabili e delle loro organizzazioni nell'affermare i propri diritti, la legge rimane un guscio vuoto. La sensibilizzazione pubblica è indispensabile per sostenere le misure legislative necessarie, per aumentare la comprensione dei bisogni e dei diritti delle persone disabili nella società e per lottare contro i pregiudizi e la stigmatizzazione che esistono ancora oggi.

3. Servizi che promuovano la vita indipendente

Per ottenere l'uguaglianza nell'accesso e nella partecipazione sociale, è necessario che le risorse siano strutturate in modo tale da migliorare le capacità di integrazione della persona disabile e il suo diritto a vivere in modo indipendente. Molte persone disabili hanno bisogno di servizi di assistenza e di sostegno nella quotidianità, e questi servizi devono essere di alta qualità, rispondenti alle loro necessità; devono promuovere il coinvolgimento nella società, e non essere motivo di segregazione.


Questo tipo di sostegno è in linea con il modello sociale europeo di solidarietà, modello che riconosce la nostra responsabilità collettiva verso coloro che hanno bisogno di assistenza.

4. Sostegno alle famiglie

Le famiglie delle persone disabili hanno un ruolo fondamentale nella educazione e nell'inserimento sociale dei disabili, ed in particolar modo nel caso dei bambini con disabilità e delle persone che in seguito ad una complessa situazione di dipendenza non sono in condizione di rappresentare se stesse. Pertanto, le autorità pubbliche devono stabilire misure adeguate per aiutare le famiglie, cosicché queste possano garantire alla persona disabile l'assistenza più integrante possibile.

5. Attenzione particolare alle donne disabili

L'Anno Europeo rappresenta un'opportunità per considerare la situazione della donna con disabilità da un nuovo punto di vista. L'esclusione sociale a cui va incontro una donna disabile è motivata non solo dalla sua disabilità ma anche dal suo sesso. Questa molteplice discriminazione sofferta dalla donna disabile va combattuta combinando misure di integrazione e di azione positiva, che devono essere proposte e stabilite consultando le donne disabili.

6. Integrazione della disabilità

Le persone disabili devono poter accedere ai comuni servizi sanitari, scolastici, professionali e sociali, così come a tutte le opportunità disponibili per le persone non disabili. Proporre un approccio integrante nei confronti della disabilità e delle persone disabili implica dei cambiamenti radicali nella vita pratica, a vari livelli. Prima di tutto, è necessario assicurare che i servizi disponibili siano coordinati da e tra i vari settori. Le diverse necessità di accesso dei differenti gruppi di persone disabili devono essere tenute in considerazione durante il processo di pianificazione di qualsiasi attività, e non come un adattamento a posteriori ad una pianificazione già prestabilita. I bisogni di una persona disabile e dei suoi familiari sono numerosi, ed è importante sviluppare una risposta comprensiva, che tenga in considerazione sia l'individuo sia i vari aspetti della sua vita.

7. Il lavoro come chiave per l'inserimento sociale

E' richiesto un impegno particolare per promuovere l'accesso dei disabili al mondo del lavoro, e preferibilmente nell'ambito del lavoro ordinario. Questa è una delle forme più importanti nella lotta contro l'esclusione sociale delle persone disabili, al fine di garantire loro indipendenza e dignità. Tale sforzo richiede la mobilitazione attiva tanto degli operatori sociali quanto delle autorità pubbliche, che devono continuare a rafforzare le strutture e le misure già esistenti.

8. Niente per le persone disabili senza le persone disabili

L'Anno 2003 sarà concepito come un'opportunità per i disabili, le loro famiglie, i loro rappresentanti e le associazioni, di stabilire un obiettivo politico e sociale nuovo ed esteso a tutti i livelli, per coinvolgere i governi ed impegnarli a prendere decisioni mirate alla parità e all'integrazione.


Tutte le azioni saranno intraprese con il dialogo e la volontà di cooperazione con le organizzazioni delle persone disabili più rappresentative. La partecipazione non deve essere limitata allo scambio di informazioni o all'accettazione di decisioni già prese. A tutti i livelli del processo, invece, i governi dovranno stabilire dei meccanismi precisi per la concertazione ed il dialogo, che permettano alle persone disabili attraverso le loro organizzazioni di contribuire alla pianificazione, applicazione, supervisione e valutazione di tutte le attività.


Una forte collaborazione tra governi e organizzazioni delle persone disabili è il requisito fondamentale per progredire nel modo più efficace verso l'uguaglianza e le pari opportunità nella partecipazione sociale.


Per agevolare tale processo, le organizzazioni delle persone disabili dovrebbero avere maggior disponibilità di mezzi e di risorse, che permettano loro di migliorare la promozione e la gestione delle campagne di sensibilizzazione. Dal canto loro, le organizzazioni si impegneranno a migliorare continuamente il loro livello di governo interno e di rappresentanza.

Proposte di azione

L'Anno 2003, Anno Europeo delle persone con disabilità, deve determinare un miglioramento delle attività programmate. Questo obiettivo implica l'allargamento del sostegno attivo a tutte le parti interessate e a tutta la società. Di conseguenza, presentiamo delle proposte concrete rivolte a tutti i partecipanti. Le azioni suggerite saranno sviluppate durante l'arco dell'Anno Europeo, ma dovranno proseguire anche in seguito, in modo da permettere nel tempo una valutazione dei progressi ottenuti.

1. Le autorità dell'unione europea e le autorità nazionali degli stati membri e dei paesi candidati

Le Autorità pubbliche dovranno dare l'esempio ed essere le prime a sviluppare le seguenti misure:

- Analizzare la situazione attuale dei quadri legislativi nazionali e comunitari destinati alla lotta contro le pratiche discriminatorie nell'ambito educativo, lavorativo e di accesso ai beni e servizi;

- Scoprire le restrizioni e le barriere discriminatorie che colpiscono la libertà delle persone disabili e la loro partecipazione alla vita sociale, e prendere le misure necessarie affinché tali limitazioni siano rimosse;

- Passare in esame i servizi ed i sistemi di assistenza al fine di assicurare una politica che sostenga ed incoraggi le persone disabili ad essere parte integrante nella società in cui vivono;

- Indagare le situazioni di abuso e di violenza commessi contro le persone disabili, in modo particolare nel caso di disabili che vivono all'interno di grandi istituti; rafforzare la legislazione sull'accessibilità al fine di assicurare alle persone disabili gli stessi diritti di accesso alle strutture sociali e pubbliche che hanno le altre persone;
- Contribuire alla promozione dei diritti fondamentali delle persone disabili a livello mondiale, partecipando attivamente alla redazione di una Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità;

- Contribuire a migliorare la situazione delle persone disabili che vivono in Paesi in via di sviluppo, rendendo la loro integrazione sociale un obiettivo delle politiche di cooperazione.

2. Autorità locali

L'Anno Europeo deve avere risvolti incisivi in primo luogo a livello locale, dove i cittadini sono più a contatto con i problemi, e dove le associazioni di e per le persone disabili realizzano la maggior parte delle loro attività. Lo sforzo deve essere concentrato sulla promozione e sull'incremento di risorse ed attività nell'ambito locale.


Si dovranno invitare i vari operatori ed amministratori locali ad integrare le politiche locali e comunitarie, ivi incluso l'istruzione, il lavoro, l'abitazione, i trasporti, la salute ed i servizi sociali, tenendo conto delle necessità e della diversità delle persone disabili, e soprattutto degli anziani, donne ed immigrati.


I governi locali devono progettare dei piani di azione locali a riguardo, in collaborazione con i rappresentanti delle persone disabili, che organizzeranno i propri comitati locali e saranno i responsabili delle attività dell'Anno.

3. Organizzazioni di persone disabili

Le associazioni della disabilità, in quanto rappresentanti delle persone disabili, hanno una responsabilità notevole nel garantire la riuscita dell'Anno Europeo. Devono considerarsi come gli ambasciatori dell'Anno Europeo e rivolgersi attivamente a tutte le parti sociali più rilevanti, proponendo misure concrete e cercando di stabilire una cooperazione a lungo termine in settori in cui ancora non si fosse creata.

4. Imprese

Le imprese devono aumentare i loro sforzi per coinvolgere, mantenere e promuovere le persone disabili nel loro personale, e progettare i loro prodotti e servizi in modo che siano accessibili alle persone con disabilità. Gli imprenditori devono rivedere le loro politiche interne per assicurare che nessuna norma impedisca alle persone disabili di godere delle pari opportunità. Le organizzazioni imprenditoriali possono contribuire a questi sforzi raccogliendo una lunga serie di esempi di buone prassi già esistenti.

5. Sindacati

I sindacati possono migliorare la situazione occupazionale delle persone disabili assicurando nella loro attività una adeguata rappresentanza dei lavoratori disabili. I sindacati devono rivisitare le loro politiche interne al fine di assicurare che queste non impediscano ai lavoratori disabili di godere delle pari opportunità.

6. Mezzi di comunicazione

I mezzi di comunicazione devono creare e rafforzare la collaborazione con le associazioni delle persone disabili, per migliorare l'immagine dei disabili offerta dai mass media. Si dovrebbe potenziare l'informazione sulle persone con disabilità per riconoscere l'esistenza della diversità tra esseri umani. Trattando i temi della disabilità, i media dovrebbero evitare un atteggiamento pietistico o umiliante, e parlare di più degli ostacoli incontrati dalle persone disabili e del contributo positivo che le persone disabili possono dare una volta rimossi questi ostacoli.

7. Il sistema scolastico

Le scuole devono assumere un ruolo rilevante nella diffusione della comprensione ed accettazione dei diritti delle persone disabili, aiutando a dissipare timori, miti e pregiudizi, supportando lo sforzo di tutta la comunità. Devono sviluppare e diffondere risorse educative di sostegno agli studenti, affinché sviluppino una consapevolezza individuale della propria disabilità o di quella altrui, aiutandoli a considerare in modo positivo le diversità.


Le scuole, gli istituti, le università devono, congiuntamente ai rappresentanti dei gruppi di disabili, organizzare conferenze e laboratori rivolti a giornalisti, editori, architetti, imprenditori, assistenti sociali e sanitari, familiari, volontari e membri del governo locale.

8. Uno sforzo comune a cui tutti possono e dovrebbero contribuire

Il desiderio maggiore delle persone con disabilità è di essere presente in tutti gli ambiti della vita; perciò, tutte le organizzazioni devono rivedere le loro impostazioni, al fine di permettere alle persone disabili di farne parte e di goderne i benefici. Alcuni esempi delle organizzazioni più interessate al tema: organizzazioni di consumatori, gruppi giovanili, associazioni religiose e culturali, ed altre organizzazioni che rappresentano categorie specifiche di cittadini. E' altresì necessario coinvolgere in questa 'ristrutturazione' i responsabili delle scelte politiche ed amministrative ed i responsabili di luoghi come musei, teatri, cinema, parchi, stadi, centri commerciali e uffici postali.


Noi, i partecipanti del Congresso di Madrid, approviamo questa Dichiarazione e ci impegniamo a diffonderla ampiamente, affinché possa raggiungere tutti i livelli della società, e ad incoraggiare gli operatori del settore ad aderire alla Dichiarazione prima, durante e dopo l'Anno Europeo dei Disabili. Sottoscrivendo questa Dichiarazione, le organizzazioni dichiarano apertamente la loro conformità all'obiettivo prepostosi dalla stessa, e si impegnano ad agire in modo da contribuire al processo che porterà alla parità effettiva delle persone con disabilità e dei loro familiari.


Madrid, marzo 2002

Se la vostra organizzazione desidera sottoscrivere questa Dichiarazione e desidera rendere pubblica questa accettazione, dovrebbe informare il Forum Europeo della Disabilità (European Disability Forum – info@edf-feph.org ), che conseguentemente inserirà la vostra organizzazione in una sezione speciale del proprio sito internet (www.edf-feph.org ) dedicata alla sottoscrizione della Dichiarazione di Madrid.

_________________________

5.
La Commissione adotta il piano d'azione "eEurope 2005"

La Commissione europea ha adottato il 29 maggio un nuovo piano d'azione al fine di fornire a tutti i cittadini europei l'opportunità di partecipare alla società dell'informazione globale.

L'obiettivo del piano d'azione "eEurope 2005" è di costituire un contesto propizio agli investimenti privati ed alla creazione di nuovi posti di lavoro, nonché di stimolare la produttività, modernizzare i servizi pubblici ed il settore dell'istruzione e mettere a disposizione della società nel suo insieme i vantaggi delle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione.

Il commissario per le Imprese e la Società dell'informazione Erkki Liikanen ha dichiarato: "eEurope 2005 rappresenta un decisivo passo avanti verso l''obiettivo prefissato a Lisbona' di fare dell'Europa, entro il 2010, l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo. Il piano permette di incentrare le nostre attività sui settori nei quali le pubbliche autorità sono in grado di migliorare le condizioni d'investimento e garantire che, nei prossimi anni, tutti i cittadini europei possano usufruire dei vantaggi della società dell'informazione".

La Commissione sostiene che, mentre il precedente piano d'azione "eEurope 2002" mirava ad ampliare la diffusione delle connessioni ad Internet in Europa, "eEurope 2005" punta invece a convertire tale aspetto in una maggiore produttività economica ed in servizi migliori e più accessibili, sostenuti da un'infrastruttura a banda larga più diffusa e sicura. Essa ritiene che l'ultimo piano sia maggiormente specifico, poiché contiene due gruppi di azioni che si rafforzano vicendevolmente: da un lato servizi, contenuti e applicazioni, dall'altro l'infrastruttura a banda larga e la sicurezza.

Il piano stabilisce che, entro l'anno 2005, l'Europa deve dotarsi di:

- moderni servizi pubblici on line, in particolare servizi di e-government (amministrazioni), e-learning (istruzioni) ed e-health (sanità);

- un ambiente dinamico di e-business;

- ampia disponibilità di accesso a banda larga a prezzi competitivi;

- un'infrastruttura di protezione dell'informazione.

"Ognuna di queste priorità è collegata alle altre", ha commentato Liikanen. "L'ampia diffusione dell'accesso a banda larga, ad esempio, richiede l'apprestamento di servizi e contenuti nuovi in materia di e-government, di e-health o di intrattenimento. Tuttavia, molti di questi servizi richiedono una connessione di tipo 'always on' (permanente) e la velocità di trasmissione della banda larga, oltre che una maggiore sicurezza". Egli ha aggiunto che l'accesso ad Internet deve estendersi, "al di là del PC", a piattaforme quali la televisione digitale ed i telefoni cellulari di terza generazione.

"eEurope 2005" seguirà l'impostazione adottata da "eEurope 2002" accelerando l'adozione di nuove misure legislative e reimpostando i programmi esistenti in base alle priorità fissate nel piano d'azione. Verrà dato maggiore risalto all'individuazione ed alla valutazione comparata delle buone prassi, nonché al coordinamento generale.

Liikanen ha aggiunto che il piano è volto a migliorare l'"e-inclusion", garantendo che ognuno tragga vantaggio dalle opportunità offerte dalla società dell'informazione, compresi gli individui con esigenze particolari e coloro i quali non hanno dimestichezza con il computer.

Per ulteriori informazioni su "eEurope" consultare il seguente sito Internet: 

http://www.europa.eu.int/information_society/eeurope/news_library/eeurope2005/index_en.htm

Fonte: CORDIS RST-NOTIZIARIO

_________________________

6.
Il Forum Europeo della Disabilità e il piano d’azione "eEurope 2005"

Il Forum Europeo della Disabilità apprezza la scelta della Commissione Europea di integrare il tema della "e-inclusion" in tutti i campi d'azione del piano e-Europe 2005, ritiene tuttavia che la condizione delle persone disabili nella società dell'informazione e della conoscenza non trovi sufficiente considerazione.

Vi sono alcuni aspetti specifici che appare necessario evidenziare, per evitare che l'approccio inclusivo divenga troppo generico.

Il Forum ritiene che nell'attuazione del programma si tenga conto dei seguenti punti.

La partecipazione degli utenti deve essere uno degli obbiettivi principali del piano. 

In ogni stato dovranno esservi dei difensori civici specializzati per verificare l'applicazione del principio di inclusione. 

Il progresso della tecnologia dovrà essere utilizzato sistematicamente per garantire l'accesso di tutti ai beni e ai servizi della società dell'informazione.

L'esigenza di assicurare alle persone disabili l'accessibilità e la fruibilità dei servizi telematici in banda larga, della televisione digitale e dei sistemi di comunicazione mobile di terza generazione deve essere considerata una priorità.

E' necessario determinare degli indicatori del grado di inclusione per una valutazione e comparazione a livello nazionale ed europeo. Gli aspetti da monitorare comprendono il livello di partecipazione degli utenti negli enti per la standardizzazione; i tempi di fornitura di tecnologie accessibili nelle aziende, nelle scuole, nelle università ecc.; la partecipazione degli utenti nella ricerca tecnologica; i costi degli ausili tecnologici e il potere d'acquisto delle persone disabili rispetto agli altri consumatori; etc.

Il Forum suggerisce altresì la continuità operativa del gruppo sulla e-accessibilità nel programma e-Europe 2005, in considerazione dell'esperienza acquisita dallo stesso oppure di ammettere il Forum a far parte del gruppo di pilotaggio del programma. La partecipazione dei rappresentanti degli utenti dovrebbe riguardare l'elaborazione di linee direttrici per la standardizzazione nei progetti di ricerca e valutazione dei progetti stessi.

Nello specifico, rimane di fondamentale importanza l'applicazione delle linee guida per l'accessibilità dei siti web, soprattutto pubblici, ma possibilmente anche privati; la legislazione sulle gare d'appalto pubbliche per la fornitura di beni e servizi dovrebbe essere utilizzata per stimolare l'applicazione del principio di progettazione per tutti da parte delle aziende concorrenti.

Un altro settore in cui l'accessibilità di prodotti e programmi appare essenziale è quello della sanità e della telemedicina, dove il rischio  di esclusione per le persone disabili è altissimo. I servizi sanitari telematici devono essere accessibili, la riservatezza dei dati deve essere garantita, non ci devono essere costi accessori derivanti dalla condizione di disabilità. Le questioni di natura assicurativa sono particolarmente delicate e meritano un'attenzione del tutto particolare, dato che l'assenza di norme consente prassi arbitrarie fortemente discriminatorie.

Il commercio elettronico è un settore destinato a un discreto sviluppo nel prossimo futuro, ma ben poco è stato fatto per assicurarne la piena utilizzazione da parte delle persone disabili. La loro esclusione per l'eccessivo costo o la mancata accessibilità di attrezzature e servizi appare del tutto inaccettabile.

Per quanto riguarda l'educazione, basta accennare brevemente alle grandi opportunità offerte dall'insegnamento a distanza (e-learning), la cui fruibilità da parte delle persone disabili presuppone l'accessibilità dei prodotti hardware e software.

In conclusione, il piano d'azione e-Europe 2005 può essere un importante strumento per la promozione dell'inclusione delle persone disabili nella società, a condizione che nel processo di realizzazione dei suoi obbiettivi tra le priorità figurino i principi della non discriminazione e delle pari opportunità delle persone disabili.

_________________________

7.
Studenti ciechi e con impedimento nella lettura avranno pari accesso ai libri di testo - Legge sull’Accessibilità ai Materiali Scolastici presentata al Congresso

La Legge sull’Accessibilità ai Materiali Scolastici del 2002 (The Instructional Materials Accessibility Act - IMAA),


<http://www.afb.org/info_document_view.asp?documentid=1704>,

una legislazione che migliorerà tantissimo l’accesso ai libri di testo per gli studenti ciechi o impediti nella lettura nelle scuole elementari e secondarie, è stata presentata il 24 aprile sia alla Casa dei Rappresentanti degli Stati Uniti, sia al Senato degli Stati Uniti. Lo scopo di questa legislazione bipartitica è di assicurare che i materiali scolastici per i ciechi o le persone impedite nella lettura vengano ricevuti in formato accessibile nello stesso momento dei loro coetanei non disabili. A questo scopo, l’IMAA utilizzerà gli sviluppi della tecnologia per creare un sistemi efficace per acquisire e distribuire questi materiali in formati specializzati, compreso il Braille, la sintesi vocale, il testo digitale, l’audio digitale e la stampa ingrandita.


L’IMAA è stata elaborata, in collaborazione, dal Consiglio Americano dei Ciechi (American Council of the Blind), dalla Fondazione Americana per i Ciechi (American Foundation for the Blind - AFB), dalla Stamperia Americana per i Ciechi (American Printing House for the Blind), dall’Associazione di Editori Americani (Association of American Publishers - AAP), dall’Associazione per l’Istruzione e la Riabilitazione dei Ciechi e Ipovedenti (Association for Education and Rehabilitation of the Blind and Visually Impaired), dalla Federazione Nazionale dei Ciechi (National Federation of the Blind) e Registrazioni per i Ciechi e Dislessici, in concerto con altri gruppi nazionali.


I Senatori Christopher Dodd e Thad Cochran e i Rappresentanti Thomas Petri e George Miller sono i principali presentatori di questa legislazione. Altri membri del Congresso hanno già firmato come copresentatori originali del disegno di legge.


L’IMAA obbliga l’adozione di un formato file elettronico nazionale e standardizzato. Gli editori di materiali scolastici dovranno presentare tutti i libri di testo in un file elettronico con questo formato universale. Questi file permetteranno la più facile conversione dei materiali scolastici in formati accessibili secondo lo standard dell’industria. L’IMAA provvede anche un deposito centrale di questi file in modo che le agenzie statali e locali, gli editori e altri gruppi possano più velocemente acquisire i materiali. Un provvedimento nel disegno di legge descrive come le agenzie dell’istruzione statali e locali saranno responsabili per lo sviluppo e l’applicazione di un programma nazionale sull’utilizzo di questi file per assicurare che gli studenti ciechi o ipovedenti, e altri studenti impediti nella lettura, potranno avere un accesso più veloce ai materiali scolastici. Questo formato e il deposito nazionale di file elettronici avranno dei benefici di vasta portata. "Con l’IMAA, siamo testimoni dell’inizio di qualcosa davvero innovatore," ha detto Carl R. Augusto, presidente e responsabile al massimo livello dell’AFB. "Siamo molto impegnati nel nostro lavoro per assicurare che tutti gli studenti, compresi quelli ciechi o impediti nella lettura, abbiano accesso ai libri di testo e materiali di cui hanno bisogno e possono usare," ha detto l’ex membro del Congresso Pat Schroeder, presidente e responsabile al massimo livello dell’AAP.


Con l’IMAA, le organizzazioni della cecità e gli editori intendono buttare giù le barriere che hanno impedito accesso ai libri di testo e materiali scolastici da parte di studenti ciechi o ipovedenti. "Più di qualsiasi altro momento," come ha osservato una volta Helen Keller, "quando tengo in mano un libro amato, i miei limiti spariscono, il mio spirito è libero."

________________________________________________________________________________________________
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